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I L  P A R R O C O  S C R I V E

D O N  N A T A L I N O

Senza l’Eucaristia 
la Chiesa non esiste
Questa è la preghiera accorata che Gesù, prima di 
andare incontro alla morte, ha rivolto al Padre per i 
suoi discepoli: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, 
siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo 
creda che tu mi hai mandato». Sappiamo come le 
ultime volontà che una persona esprime hanno una 
autorevolezza assolutamente decisiva: sono proprio 
i pensieri che stanno nel profondo del cuore, quelli 
a cui si tiene di più, quelli che narrano l’opzione 
fondamentale dell’esistenza personale… Gesù 
non ha lasciato eredità pecuniarie o immobiliari: ha 
donato la sua intimità, lo Spirito della comunione! 
Di questa ricchissima eredità viviamo come cristiani: 
non abbiamo altro di più importante. 
Qualcuno mi potrebbe obiettare e dire: Non è vero: 
il testamento di Gesù è quello che ha esplicitato 
nella notte in cui veniva tradito: la cena e la lavanda 
dei piedi, con il comandamento «Fate questo in 
memoria di me» insieme a «Come ho fatto io, fate 
anche voi». Non è mai possibile, nella fede, definire 
così nettamente ciò che viene prima da ciò che 
viene dopo: ogni verità è concatenata ad un’altra 
e, alla fine, arrivano sempre a dire la stessa cosa! 
«Dio è amore: chiunque ama è generato da Dio e 
conosce Dio». Amare implica essere una sola cosa 
e per essere una cosa sola è necessario l’amore!
Perché queste osservazioni. Mi sono scaturite 

dall’esperienza amara e avvilente del digiuno 
eucaristico e comunitario imposto dalle autorità 
competenti per far fronte all’emergenza del 
coronavirus. Per quindici giorni non abbiamo 
potuto incontrarci per celebrare l’Eucaristia ed è 
stata proibita ogni riunione comunitaria: ho sentito 
attaccata nel suo punto nevralgico l’essenza più 
intima del nostro essere Chiesa, Corpo di Cristo.  
Ho registrato, pure, molta desolazione anche da 
parte di tanti nel vedere chiuse le chiese e aperti 
i centri di consumo. I Vescovi hanno ritenuto 
opportuno accogliere ed eseguire tutti gli obblighi 
e le restrizioni ordinati dalle autorità civili e sanitarie, 
in continuità con lo stile secolare di obbedienza dei 
cristiani nei confronti dei pubblici poteri: l’essere 
onesti cittadini è un parametro per nulla marginale 
nella responsabilità propria di chi risponde alle 
istanze del Vangelo. C’è da riconoscere, però, che 
molti cristiani, seppure riconoscendo la necessità 
di tutelare la salute pubblica, hanno fatto fatica ad 
accettare l’arrendevolezza dei pastori alla prassi 
laicista che derubrica con sufficienza la forza della 
preghiera nella lotta contro il male. Da qui mi viene 
una osservazione: la fede che il Signore ha fatto 
nascere nel cuore degli uomini è più grande di ogni 
istituzione! Purtroppo, la secolare connivenza tra 
potere civile e servizio religioso pone la necessità 
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di reciproche concessioni… è meraviglioso come 
la genuinità della fede popolare riesca sempre 
ad andare oltre ogni restrizione! Forti della Parola 
che ammonisce: «Non abbiate paura di quelli che 
uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere 
l’anima». Ad onor del vero, i Vescovi non hanno mai 
fatto passare l’idea che pregare non sia necessario: 
visto che pregare insieme non era permesso, 
hanno sollecitato ad alimentare e corroborare la 
preghiera personale e famigliare. Qui nasce una 
seconda osservazione: siamo capaci di pregare in 
casa? Abbiamo l’abitudine di ritagliare tempi per 
l’ascolto e la meditazione della Parola? Al di fuori 
della vita comunitaria mi sembra di cogliere molto 
disagio nella gestione della vita spirituale… su 
questo punto è necessario un approfondimento e 
una più puntuale riflessione. Forse si è perso di vista 
il ruolo della Chiesa come Madre, ossia di colei che 

genera, nutre e fa crescere poi, invita a camminare 
con le proprie gambe! Mi sembra di capire che, 
nel sentire comune, senza l’accompagnamento 
passo passo della Chiesa pochi siano capaci di 
camminare. Siamo tutti ancora prevalentemente 
cristiani bambini. 

La limitazione forzata 
dell’Eucaristia ha avuto il 
suo senso: da una parte ha 
fatto emergere una fede 
genuina ma dall’altra una 
fede poco adulta. Da qui, 
ripartiamo! Con la gioia di 
essere popolo, in comunione 
con Gesù e tra di noi.



6

N O T E  D I  R E D A Z I O N E

A L E S S S A N D R O  M A R A N G O N I

Vuoto
In questi giorni di forte allarmismo, più o meno giustificato, per il Corona Virus, siamo stati protagonisti, 
nostro malgrado, di una serie di limitazioni della “nostra libertà” che ci ha riposizionato al nostro posto 
nell’Universo. 

Uomini (e donne) finiti e in preda alla paura di morire.
Sì perché vedete siamo proprio questo uomini destinati inesorabilmente a morire.
Possiamo avere la scienza più avanzata, i migliori cervelli al mondo impegnati su come allungare la vita, 
ma, alla fine, rimaniamo mortali. Ma quello che mi ha più colpito in questo frangente della nostra storia è 
stato il non poter partecipare alla S. Messa domenicale. 
Mi sono sentito defraudato di un diritto che stupidamente, davo per scontato, acquisito e proprio nel 
momento di massimo bisogno negato. Non entro nel merito dell’opportunità o meno del provvedimento 
adottato dalle Autorità competenti; ma mi, vi, voglio far riflettere sulla percezione limpida e cristallina 
della nostra finitezza umana. Sono stati giorni in cui la messa si è svolta a “porte chiuse”, e posso solo 
immaginare il dolore dei fratelli sacerdoti, ridotti a celebrare senza il Popolo di Dio presente. Da cristiano 

non ho potuto non farmi prendere dal “Vuoto” che 
mi circondava. La presenza dell’assenza e viceversa 
l’assenza della presenza si sono dimostrati in tutta 
la loro forza.
Siamo rimasti, in un certo senso, soli, e nell’essere 
soli qualcuno di noi, fortunato, si è ritrovato solo 
ma davanti a Dio. Non è blasfemia, fratelli dire che 
“Dio ci ha messo alla prova”: per la prima volta 
dopo tanto tempo non potevamo più celebrare e 
partecipare all’Eucarestia, Dio ci è stato negato.
E’ stata, almeno per chi vi scrive, un dolore 
inenarrabile, essere costretti a non incontrare il 
Padre, nel Figlio. Certo Dio è sempre con noi, 
ma la Santissima Eucarestia è il momento più alto 
dell’amore di Dio per l’uomo.

Nulla…il vuoto…il silenzio. Ancora una volta Dio 
messo a tacere dalla tracotanza umana, e i pochi 
che si sono interrogati su questo divieto non 
hanno capito perché i centri commerciali erano 
aperti ma le chiese chiuse. Non abbiamo capito 
perché potevamo andare al Bar ma non accostarci 
all’eucarestia. Eppure è avvenuto, ne siamo 
testimoni, senza che nessuno battesse ciglio, anzi 
fra plausi e lodi agli illuminati governanti che si 
sono presi cura di noi…
Presi cura? Chi più del Padre si può prendere cura 
dei figli?
Ma la chiudo qua questa mia venale invettiva, e 
torno al senso che vorrei dare a questo mio scritto: 
che effetto di assordante silenzio vedere la nostra 
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Chiesa vuota. Le parole dei sacerdoti ritrasmesse 
via internet rimbombavano nel vuoto di un corpo, 
quello della Chiesa, smembrato dalle proprie carni, 
da noi. Ecco allora che ho provato cosa voglia dire 
essere Chiesa, assemblea di uomini e donne, riuniti 
nel Suo nome. Di chiese come edifici ce ne possono 
essere a milioni, possono bruciare o essere dei 
musei, ma di Chiesa viva c’è n’é una sola, e siamo 
noi a farla.

E dunque Dio, ancora una 
volta ci ha aperto le braccia, 
come al figliuol prodigo, e senza merito alcuno 
da parte nostra,  ci ha aspettati e abbracciati non 
appena è stato possibile. Noi potremo dire ai nostri 
figli che abbiamo provato a vivere senza Dio, ma, 
guarda caso, non ci siamo riusciti.
Fantastico! 
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

D O N  A N D R E A  S T A B E L L I N I

Il mio Crocifisso
“Ma c’era la corale?” “No”. Alla risposta asciutta, la 
gentile interlocutrice, rovellaschese da generazioni, 
restò incredula. Reazione coerente alla circostanza, 
perché l’interlocutrice - persona perbene - fu 
costretta a vedersela con l’incredulità: creatura 
scontrosa che, appena stanata, diffida, sta ferma; 
pur di non lasciarsi persuadere, disquisisce. “Ma 
se si sentivano tante di quelle voci!”. “C’era il 
Sebastiano all’organo, i preti ed i due chierichetti 
che si vedevano e cinque o sei persone che non 
si vedevano, sindaco compreso (e fascia tricolore 
compresa). Chi cantava erano questi (esclusa la 
fascia)”. Abbastanza circoscritti, gli elementi forniti 
sembrarono addomesticare quanto repentinamente 
sbucato nell’animo rovellaschese che, da fermo 
che era, iniziò a muoversi. E l’incredulità, quando 
si muove, incontra per primo il dubbio; se poi 
continua a muoversi, si apre all’incredibile: 
creatura, questa volta, fanciullescamente espansiva 
e meravigliosamente versatile, capace d’accordarsi 
al ritmo vario delle storie; e nella storia iniziata dal 
Rabbi di Nazareth – dove è assicurata la visione di 
cose più grandi di quelle che si vedono - l’incredibile 
è sinonimo di credibile. A questo punto, non 
c’era più bisogno di interloquire: il volto gentile, 
chiuso nell’incredulo che disquisisce, s’era aperto, 

silenzioso, allo stupore. 
Cosa può accadere quando, almeno un po’, ci si 
apre! Può cambiare molto; e l’incredibile diventa 
quanto di più credibile ci sia. È Il rovescio che svela 
la trama della tessitura (paragone, questo tessile, 
immediatamente comprensibile alla schiatta 
rovellaschese, almeno nella memoria degli avi). Per 
la memoria dei più, si può rendere così: abbiamo 
mai guardato da un lago un pezzo di mondo? La 
realtà resta quella che è; riflessa, tuttavia, mostra 
particolari sfuggenti ad ordinarie prospettive; 
ma dobbiamo accettare di vederla capovolta. 
Prospettiva ideale per scorgere il paradosso della 
storia iniziata dal Rabbi di Nazareth e della vita 
dell’uomo, riflessa in quella storia, dove i criteri 
appaiono, appunto, capovolti: è beato chi è 
perseguitato; è grande chi è piccolo; chi è in alto 
viene abbassato e chi è in basso è innalzato; si è 
forti quando si è deboli; in pieno accordo col ritmo 
della bella novella di un Dio che è uomo; in perfetta 
sinfonia con il Crocifisso: il Dio che muore per far 
vivere l’uomo.  
Così, capovolta, è stata l’ultima festa del Crocifisso. 
La sandalina rossa a far da quinta al Legno scolpito 
issato al vertice della scaletta sotto il baldacchino 
della festa, i ceri posti ritualmente dal Zeròtt, i 
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fiori bianchi artisticamente composti dal Lessi 
(all’anagrafe Giulio Magnacavallo), l’armamentario 
liturgico in attesa d’essere impiegato dal Gabriele 
(all’anagrafe si aggiunge Banfi), la corale pronta 
ad esibire il repertorio: tutto come di consueto. 
È bastato un particolare, indipendente da noi e 
che a noi sfugge, per far sembrare tutto diverso, 
capovolto. E s’è potuto vedere, stavolta, il panorama 
riflesso, increspato dalle onde e scomposto dai 
cerchi prodotti dal dito che, fanciullescamente, 
vuole toccare la vetta della montagna o il lembo del 
cielo o tutto quant’altro che, visto di fronte, sarebbe 
intoccabile.
Dunque: poca era la gente l’ultimo martedì grasso; 
mai stata così poca.  A sentir cantare quei pochi, 
però, vien da dare ragione alla gentile interlocutrice. 
Amplificate dall’eco che rimbombava nell’aula 
grande, le voci dei presenti han preso a propagarsi 
in onde così veloci e grandi che, ad un certo punto, 
hanno ingombrato lo spazio e, non riuscendo più 
a starci, sono uscite dalle finestre percorrendo 
le vie del paese, in delega al suono degli ottoni 
che avrebbero dovuto riempire, nel pomeriggio, 
le strade degli incontri tra la gente, rinserrata in 
casa, in questo fine inverno contaminato, in civico 
rispetto dell’ordinanza. Trovatesi all’aperto, le 
voci riconobbero le proprie simili riprodotte dagli 
schermi - premurosa iniziativa di don Natalino, 
più che degno Prevosto - entrarono nelle case 
e s’unirono a chi, dal vivo, canticchiava “Gesù 
Crocifisso”. Sommesse, le voci divise divennero 
una sola, coinvolgente melodia. Alcuni sostengono 
d’averla udita, la melodia; altri recisamente negano. 
Possono avere ragione entrambi, perché la melodia 
trasbordata è udibile da sensi disposti ad aprirsi 
all’incredibile, captano quanto c’è da captare 
dall’aria modulata dalle nostre vite, conquistate 
dal Rabbi che, prima di formare l’intelletto, invitò 
ad affinare l’udito: chi ha orecchie per ascoltare, 
ascolti! A ben vedere - o sentire - dunque: la gente, 
all’ultima messa del Crocifisso, era tanta.
Vuota era la chiesa grande all’ultima festa del 
Crocifisso. Mai c’era stata così poca gente.  Il 
portone sbarrato e le panche sgombre rendevano 
il luogo surreale. In natura però, si sa, il vuoto si 
riempie. E non c’è bisogno di progettare il modo di 
riempimento perché, qui, siamo nella storia dove è 
assicurata la visione di cose più grandi di quelle che 
si vedono e nella quale, quanto si esprime, sgorga 
dalla pienezza del cuore. Doveva essere allora 

strapieno il cuore del don Mario, l’ultimo carnevale 
perché, quanto stava riposto in quel cuore, di 
comprovata fibra rovellaschese, è salito all’occhio 
ed è ridisceso sulla guancia. “Per me la chiesa, 
oggi, era piena. Li ho visti tutti: la mia mamma ed il 
mio papà; c’era anche la tua zia Cesarina; il Remo 
tipografo seduto vicino al Franco Pelìn, il Pierino 
secrista che parlava col Bartanéll, il Professor Viganò 
e la Luigia cunt’i ugiàa”. Sarà stato l’accostamento, 
inatteso, tra il professor Viganò e la signora Luigia 
(ed annessi supporti visivi), o sarà stato quel ch’è 
stato, puntuale di troppa coerenza, l’incredulità 
sbucò; ma il rivolo sulla guancia del Borella bastò a 
smuoverla. Parve allora anche a me di intravedere lì, 
vicino alle candele e alla Luigia, l’Adelia Magnana; e il 
Sebastiano assomigliava tanto al Barbarìn. Illusioni? 
Credo si tratti, meglio, della fanciullesca espansività 
di chi intinge nell’acqua il dito per toccare la vetta 
innevata della montagna o lo stralcio azzurro del 
cielo; e davvero lo tocca, pur capovolto. 

Occorre in ogni caso che l’incredulità si muova, 
versatile, come l’estro melodico di don Mario. 

Ergo: nel riflesso che svela 
i particolari sfuggenti, la 
chiesa, all’ultima festa del 
Crocifisso, era piena.  
Cosa può accadere quando ci 
si apre! 
Può succedere che ci accorgiamo di quanto 
abbiamo davvero bisogno e può darsi che un 
fattaccio, a noi sfuggente, ci capovolga il panorama 
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e ci chieda di aprire mente e cuore per scovare nuovi 
modi di affratellarci, per riaccendere il desiderio 
di ritrovarci a fare la nostra festa insieme, proprio 
quando, ognuno, è stato costretto a stare da solo. 
C’è bisogno, per tale apertura, di un supplemento 
di fiducia: in sé stessi, negli altri, in Dio. C’è urgenza 
di imitare Colui che seguiamo perché tutto, in 
Lui, testifica apertura: aperte le braccia, in un 
eterno abbraccio; aperte le mani, i piedi, il fianco 
perché dai fori trapassi, eternamente, la brezza 
che rinfresca. Siamo fortunati, noi di Rovellasca, 
arrivati comunque dopo gli uomini e le donne che 
videro, in presa diretta, l’evento sul Golgota. Eredi 
della promessa, siamo beati di credere pur senza 
aver visto; anzi, possiamo scorgere la trama dietro 
il tessuto e quello che realmente fu il Crocifisso - 
compimento di dolore per la madre, qualche donna, 
il discepolo e spettacolo d’irrisione per i molti non 
paganti spettatori - è gloria per noi, epigoni d’una 
storia che, capovolgendo l’ombra, ce ne ha riflessa 
la luce.

A buon diritto, allora, ci 
apriamo all’incredibile: e 
nell’Uomo piagato vediamo 
“Gesù crocifisso nel cielo che 
brilla” e il palo dei malfattori 
è, ormai, il “vessillo di gloria: 
la Croce” che “sfavilla”. A 
buon diritto, più ancora, 
lasciamo al “Crocifisso in 
pegno un bacio sul suo santo 
legno”. 
Ché anche il bacio è conferma d’un animo che s’è 
aperto e, per certi tipi d’uomo, è rivelatore: uno 
squarcio sul tenero acquattato di dentro che non 
sempre coincide con l’aspro di fuori, liberato dal rito 
della festa perché la circostanza rituale, non di rado, 
affranca i tipi d’uomo (in questo caso il maschile si 
parifica al femminile ché maschio e femmina, in vita, 
son pari) dalla vergogna di mostrare quel che si è e 
che la vita, imprendibile, ha segnato e lo sguardo 
degli immancabili censori s’è sentito in dovere 
di propalare, impedendo all’umanità di ognuno 
di librarsi, se non a prezzo di onerosi pedaggi. 
S’intende dire che, manifestata, ad esempio, in 
Burghé, l’effusione di certi tipi d’uomo (non solo 

passati ma presenti: l’animo umano, infatti, trapassa 
i lunari) parrebbe debolezza o quant’altro  stabilito 
da inappellabile decisione dei benpensanti; 
qui, invece, l’effusione è riscattata, legittimata 
erga omnes. Tant’è: “Sai chi è andato a baciare il 
Crocifisso? Il ***!” Con l’immediata incredulità che 
sempre sbuca, l’allora ragazzino di Rovellasca, oggi 
settantenne, prorompeva col padre, il quale, con 
la calma conquistata dalle rughe: “Ricordati, tutti 
quelli di Rovellasca van su a baciare il Signore!”. 
Finalmente un gesto semplice, aperto a tutti, 
francamente democratico; non occorre essere in 
regola o produrre documenti di ecclesiastica idoneità 
per baciare il Crocifisso. Quando è onesto, il bacio 
scatta così, d’istinto; e non puoi farci niente perché, 
dove hai aperto il cuore, non riesci più a chiudere le 
labbra.  “Ma avete fatto la festa del Crocifisso? “Sì, 
l’abbiamo fatta”. Non avevo intenzione di disquisire 
sul verbo fare. Era tardi. Le imposte alle finestre 
erano ancora da chiudere. Lì sul comodino, un po’ 
stropicciata, una immaginetta del mio Crocifisso. 
D’istinto, un bacio. Le imposte! Rituale consueto 
di fine giornata: imposte, vetri, porta. E si pigia 
l’interruttore. Bene, tutto chiuso e spento. Illusione? 
Prospettiva capovolta mutata in psicosi? Tutto era 
chiuso e spento, incontrovertibilmente. Eppure, 
la notte di quel martedì grasso già dischiusa alla 
quaresima, tutto era illuminato, aperto.
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MINI ALLOGGI RESIDENZIALI
I mini alloggi residenziali sono n 4 appartamenti monolocali completamente arredati per 1 o 2 
persone con bagno privato siti all’interno dell’area ristrutturata della parrocchia, con ingresso 
indipendente, indirizzati ad un’utenza di anziani autosufficienti .

I servizi offerti ed inclusi:
 • Pranzo, cena e 2 merende per i residenti 7 giorni su 7;
 • Fornitura lenzuola ed asciugamani;
	 •	Pulizia	appartamento	2	volte	settimana	e	sanificazione	2	volte	all’anno;
 • Portierato e presenza notturna;
 • Utenze (elettricità, riscaldamento, acqua);
 • Impianto condizionamento.

Servizi extra (a pagamento):
 • Pranzo o cena per ospiti;
 • Servizio di lavanderia biancheria personale;
 • Servizi socio-sanitari accessori.

Tariffe mensili:
 • Mini alloggio singolo: Euro 600,00
 • Mini alloggio doppio: Euro 850,00

CENTRO DIURNO
Il Centro Diurno è uno spazio di socializzazione libero, ma sorvegliato, aperto ad anziani 
autosufficienti e collocato all’interno dell’area ristrutturata della parrocchia. All’interno del 
Centro Diurno vengono organizzate e proposte varie attività secondo uno schema settimanale.

Il Centro Diurno è aperto tutti i giorni feriali dell’anno dal Lunedì al Venerdì.
Orario dalle 9.00 alle  18.00.

I servizi offerti ed inclusi:
 • Pranzo e 2 merende (metà mattina e pomeriggio);
	 •	Presenza	di	un	operatore	qualificato;
 • Attività animative con presenza di un Educatore Professionale 2 volte a settimana;
 • Ginnastica di gruppo con presenza di un Fisioterapista 2 volte a settimana.

Servizi extra (a pagamento):
 • Cena da asporto;
 • Servizio di lavanderia biancheria personale;
 • Servizi socio-sanitari accessori.

 Tariffa giornaliera Euro 28,00

Nuove proposte Rovellasca:
presso i locali della Parrochia S.S. Pietro e Paolo
Centro Diurno - Mini alloggi residenziali
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

A partire dal prossimo  29  
novembre, prima domenica 
di Avvento, si reciterà il Padre 
nostro sostituendo la frase 
“non ci indurre in tentazione” 
con “non ci abbandonare alla 
tentazione”. 
Questa versione, scelta dalla Conferenza Episcopale 
Italiana, é frutto di un lavoro di biblisti e vescovi 
durato più di vent’anni. A porre l’attenzione sulla 
traduzione del Padre Nostro é stato Papa Bergoglio, 
il quale ha sottolineato come l’espressione secondo 
cui “Dio induce in tentazione non sia una buona 
traduzione. Quello che induce in tentazione è 
Satana”. 
Da qui la decisione di sostituire quella traduzione, 
perché “quando Satana mi induce in tentazione tu, 
per favore, dammi la mano, dammi la tua mano” - 
così ha spiegato il Papa.
Il Padre nostro che noi preghiamo si trova nel 

Vangelo di Matteo (Mt 6, 9-13). 
Non possediamo per via testuale l’originale in 
aramaico, la lingua parlata da Gesù. 
Abbiamo il testo in lingua greca. 
Al IV secolo d.C. risale poi la traduzione latina. 
Fu san Gerolamo a tradurre la Bibbia in latino; la 
cosiddetta editio Vulgata, affidatagli da papa
Damaso con l’obiettivo di ridurre la molteplicità 
delle versioni in circolazione, lo impegnò per più di 
quindici anni. Gerolamo era dotato di straordinaria 
competenza filologica e di finissima capacità 
espressiva; era consapevole, tenuto conto delle 
strutture linguistiche diverse in lingue differenti, che 
non esiste la traduzione perfetta, e che chi traduce 
deve scegliere spesso tra una versione fedele, ma 
brutta, ed una elegante, ma infedele.
La Neo-Vulgata (la traduzione latina ufficiale 
approvata dalla Chiesa cattolica) interpreta 
l’espressione greca “kài mé eisenénkes hemàs eis 
peirasmòn” in modo letterale con “et ne inducas 
nos in tentationem”; la versione italiana “e non ci 
indurre in tentazione” rappresenta il calco di quella 
latina. 

E L E N A  C L E R I C I

A proposito 
del Padre nostro
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Il verbo eisenénkes/inducas 
significa “condurre dentro, 
introdurre, lasciar entrare”; 
l’italiano non ci indurre é un latinismo, ma occorre 
circoscrivere la sfumatura costrittiva, che il verbo 
indurre ha nella nostra lingua, per coglierne il 
senso, che é “non farci entrare” nella tentazione, 
“non esporci alla” tentazione.
La versione mutata del Padre nostro cambia il 
verbo sostituendolo con “non abbandonarci alla” 
tentazione.
Il nome “tentazione” traduce il latino tentatio, a sua 
volta traduzione dal greco peirasmòn. Il sostantivo 
nelle due lingue classiche unisce due valori: significa
“tentazione” (qualcosa di ingannevole, dotato di 
potere attrattivo), ma anche “prova” (qualcosa che 
si vorrebbe evitare, perché implica fatica e dolore). 
Questi due significati sono però dissociati nella 
lingua italiana, nella quale la parola tentazione evoca 
solo il primo significato: dicendo “tentazione” noi 
pensiamo immediatamente ad un invito al peccato, 
non ad un test impegnativo.
La versione mutata del Padre Nostro conserva 
inalterato il sostantivo “tentazione”.
Proviamo ora a cercare il significato del passaggio 
nel contesto: operazione indispensabile quando 
una traduzione presenta delle criticità interpretative.
La preghiera del Padre nostro fa parte del Discorso 
della Montagna, che in Matteo segue l’esperienza 
di “tentazione” che Cristo ha vissuto nel deserto. 
Dice il Vangelo (Mt 4,1): 

“allora Gesù fu condotto 
dallo Spirito nel deserto per 
esser tentato dal diavolo”, 
in latino “tunc Iesus ductus 
est in desertum ab Spiritu ut 
tentaretur a diabolo”. 
Le parole usate sono le stesse del Padre nostro: 

Gesú, che Dio conduce nel deserto, messo alla 
“prova” dalla fame e dalla “tentazione” diabolica 
del potere, insegna al discepolo a chiedere al 
Padre di risparmiargli la prova ma, se ciò non fosse 
possibile, di accogliere la volontá divina. 
La stessa terminologia dei due episodi ricorre nella 
narrazione del Getsemani: Gesù invita i discepoli a 
vegliare e pregare “per non cadere in tentazione” 
(Mt 26,41), poi prega Dio Padre dicendo “Padre 
mio, se questo calice non può passare da me senza 
che io lo beva, sia fatta la tua volontà” (Mt 26,42).
La contestualizzazione aiuta dunque a comprendere 
le ragioni della traduzione di Gerolamo. 
Nella nuova versione prevale un’interpretazione.
La CEI ha predisposto sussidi per aiutare i fedeli a 
prendere familiarità con il Padre nostro modificato. 
“Non abbandonarci alla tentazione - spiega il 
cardinal Betori - può significare non abbandonarci, 
affinché non cadiamo nella tentazione, ma anche 
non abbandonarci alla tentazione quando già 
siamo nella tentazione”.
Le persone che partecipano alla celebrazione 
eucaristica, nella stragrande maggioranza 
adulti e anziani, impareranno la nuova versione. 
Magari qualcuno condividerà questa opinione: 
“Continuerò a pregare nel cuore con “non ci indurre 
in tentazione”, non solo per abitudine, ma perché 
mi sento in grado di attribuire all’espressione, 
anche se imperfetta, il suo giusto senso”. Qualcuno 
eviterà le insidie delle diverse versioni recitando il 
Pater noster... il latino in fondo é ancora la lingua 
della Chiesa cattolica.
Quanto ai battezzati giovani, naturalmente non 
praticanti, la loro ignoranza del cristianesimo é 
tale che faticano anche a comprendere la cultura 
dell’Occidente classico-giudaico-cristiano; ma nel 
deserto di adulti spesso poco credibili forse un Dio
che mette alla prova potrebbe essere molto 
affascinante.
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

P A O L A  C A R U G A T I

Nel mese di gennaio presso l’oratorio di Lomazzo 
sono state organizzate tre serate di formazione 
alle quali hanno partecipato i catechisti 
dell’iniziazione cristiana del nostro Vicariato. 
E’ stata un’occasione per poter approfondire o 
scoprire tematiche e metodi per poter “iniziare” 
i nostri figli alla fede. 
I punti principali individuati e trattati sono 
stati: responsabilizzare tutta la comunità nello 
svolgimento della catechesi; accompagnare nella 
riscoperta della loro fede i genitori che chiedono 
i sacramenti per i loro figli; valorizzare la Parola, la 
Liturgia e la Carità.
Per raggiungere questi obiettivi è stato indicato 
che non si deve utilizzare un metodo scolastico, 
cosa che i nostri bambini vivono già a scuola 
durante le ore di religione, bensì è importante 
trasmettere la nostra esperienza di vita cristiana. 
Per far ciò in modo incisivo il metodo da utilizzare 
è quello della narrazione. 
Infatti, la narrazione non è solo una tecnica 
di comunicazione che ha lo scopo di attirare 
l’attenzione attraverso un linguaggio 
accattivante, è anzi un elemento fondamentale 
della catechesi, da cui sgorga la fede stessa, che 
nasce dalla memoria di un evento raccontato di 
generazione in generazione. 
Narrare è un atto di relazione nel quale sono 
coinvolti chi narra e chi ascolta, è un atto che 
origina un dialogo nel quale si intrecciano la 
storia di Dio, la storia del narratore e la storia di 

Catechisti in formazione
chi ascolta. Il catechista narratore ha un manuale di 
riferimento fondamentale: il Vangelo. 
Lo scopo in primis della catechesi non è solo 
trasmettere una serie di informazioni, ma promuovere 
l’incontro con Gesù: il cuore della fede, il grande 
dono che la Chiesa riceve e offre, è l’incontro vivo 
con Dio in Gesù Cristo. 
Egli parla nelle Scritture, è realmente presente 
nell’Eucarestia e opera attraverso lo Spirito nella 
storia degli uomini. 
In questo senso la comunicazione della fede deve 
necessariamente fondersi in modo vitale con 
l’esperienza celebrativa e con quella caritativa e 
valorizzare i passaggi di vita delle persone, in una 
prospettiva pastorale attenta a mantenere il carattere 
popolare dell’esperienza ecclesiale. 
E’ in questo contesto che la famiglia riveste un ruolo 
centrale ed è la vera protagonista nella consegna 
della fede perché solo i genitori sono gli interlocutori 
capaci di motivare e sostenere, con la loro vita, le 
scelte dei loro figli circa la pratica della vita cristiana. 
L’attenzione al ruolo primario della famiglia non 
toglie che il ruolo proprio dell’Iniziazione Cristiana 
sia rappresentato dalla parrocchia, ambito ordinario 
dove si nasce e si cresce nella fede. 

Quindi è l‘intera comunità 
che deve essere coinvolta 
nell’annunciare il Vangelo. 
Questi incontri ci hanno permesso di comprendere 
che la nostra realtà di parrocchia è inserita in un 
contesto più grande, in una comunità più grande, 

tutti impegnati nello stesso 
cammino e protesi allo stesso 
fine: far incontrare Gesù ai 
nostri figli. 
Per questo ognuno di noi si senta coinvolto in prima 
persona.
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Celebrazioni Pasquali
C A L E N D A R I O

05

09
10

11
12
13

Aprile

Aprile

Aprile

Aprile

Aprile

Aprile

Domenica delle Palme 
08.00 S. Messa
09.45 Tutti i ragazzi in S. Marta 
 per la benedizione dei rami di ulivo; 
 processione alla Chiesa Parrocchiale per la S. Messa
10.00 S. Messa

Giovedì Santo 
ore 10.00  S. Messa Crismale in Duomo a Como
ore 20.30  La Cena del Signore
ore 22.00 Adorazione guidata – Tutta la notte la Chiesa è    
  aperta per la preghiera

Venerdì Santo 
ore 09.00  Lodi
ore 15.00  Celebrazione della morte del Signore: magro e digiuno.
  Si propone un momento di silenzio nelle fabbriche
ore 21.00  Via Crucis lungo le vie del paese

Sabato Santo
ore	09.00	Ufficio	delle	Letture
ore 22.00 Veglia Pasquale

Pasqua di Risurrezione 
Orario Festivo

Lunedì dell’Angelo 
S. Messe: ore 8.00 - 10.00

Confessioni 
Sabato 4 aprile  14.30 - 17.30:  Confessioni Bambini e Ragazzi
Lunedì 6 aprile  20.45 CEL. PENIT. PRESSO CHIESA PARR. DI ROVELLASCA (8 preti disponibili)
Martedì 7 aprile  9.30 - 11.00 per tutti
   20.45 Cel. Penit. presso Chiesa Parr. di Caslino (s. Vito) (8 preti disponibili)
Mercoledì 8 aprile  9.30 - 11.00 per tutti  
Giovedì 9 aprile  15.30 - 18.30 per tutti 
Venerdì 10 aprile  9.30 - 11.30 | 16.30 - 18.30 per tutti
Sabato 11 aprile  7.00 - 11.30 | 14.30 - 18.30 per tutti
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Avevo già  impostato l’articolo da pubblicare sul bollettino 
parrocchiale, ma, oggi Festa del Crocefisso , guardando 
la S. Messa Solenne trasmessa dal sito dell’Oratorio in 
Facebook,  vista da quasi millecinquecento persone, ho 
voluto cambiare completamente il testo. Mi sono venute in 
mente due passi della Bibbia che mi sembrano compatibili 
con la situazione che stiamo vivendo: il passo di Geremia 
(14,17-18):

“I miei occhi grondano lacrime
notte e giorno, senza cessare,
perché da grande calamità
è stata colpita la 
figlia del mio popolo,
da una ferita mortale.
Anche il profeta e il sacerdote
si aggirano per il paese e non 
sanno cosa fare”.
e la preghiera di Abacuc (3,18-19): 

“Ma io gioirò nel Signore,
esulterò in Dio, mio salvatore.
Il Signore Dio è la mia forza”.
Penso che:
oggi la comunità parrocchiale di Rovellasca non è mai 
stata così unita al Crocefisso (in questi ultimi anni), oggi 
abbiamo vissuto le Sue parole “attirerò tutti a me”, oggi 
abbiamo sentito cosa significa il Crocefisso per Rovellasca. 
Un brivido ha scosso il mio corpo alla recita del “Padre 
Nostro”. Non aggiungo altro per non rovinare questa 
straordinaria stupenda giornata.

G R U P P O  C A R I T A S  P A R R O C C H I A L E

Caritas

Bilancio al 31/12/2019:

Aiutati: 
totale per nazione

10 FAMIGLIE NUOVE 2019

di cui 6 italiane

Albania

Brasile

Italia

Marocco

Nigeria

Russia

Tunisia
Totale

Colloqui con nuove famiglie: 10

1

1

18

3

1

1

1
26
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Il maggior numero di famiglie aiutate sono italiane.

Pacchi alimentari: 190
Pagamenti bollette: 4 
Distribuzione frutta e 
verdura: 30 famiglie, 
744 borse di frutta e verdura.
Servizio di pulizia in 
Oratorio: presenze 18
(Poche persone collaborano al servizio proposto 
dalla Caritas).

Nel corso del 2019, a causa del cantiere per i 
lavori di ristrutturazione dell’ex oratorio femminile, 
abbiamo dovuto chiudere la sede della Caritas e 
aprire uno sportello provvisorio presso l’oratorio 
maschile. 

Lo spazio a disposizione è molto poco, perciò è 
stata sospesa la raccolta e distribuzione di ogni tipo 
di vestiario, mentre è continuata la distribuzione dei 
pacchi alimentari e della frutta e verdura.
La stireria “Stiragiò” prosegue la sua attività 
senza evidenti variazioni rispetto agli anni 
precedenti.
Ringraziamo l’esercizio alimentare Daniela e il 
supermercato Sigma per l’ospitalità durante la 
giornata della raccolta alimentare, il supermercato 
SIGMA per i vari alimenti che quotidianamente 
ritiriamo, la mensa scolastica dove il lunedì 
e venerdì ritiriamo i residui di pane e frutta non 
consumati dagli alunni, tutte le persone che 
contribuiscono con offerte in denaro, alimenti 
all’attività dello sportello della Caritas Parrocchiale 
a favore delle famiglie in difficoltà, residenti nel 
nostro Paese, senza distinzione di religione, stato 
sociale e nazione di provenienza.
Grazie per la collaborazione.

In merito all’articolo “la chiesa del Mambrugh” 
(rimarchevole e apprezzabile, pubblicato, nel 
“Bollettino parrocchiale” di settembre 2019), 
ho rilevato un paio di imprecisioni a pagina 
28 seconda colonna. Facendo riferimento 
all’edificazione della Chiesa di San Mauro in 
Copreno e quella di Santa Cristina a Fenegrò va 
detto che l’attribuzione di quest’ultima è erronea 
essendo dedicata a Santa Maria delle Grazie 
(un affresco, raffigura la Vergine con il Bambino 
avente ai lati San Rocco e San Sebastiano), 
mentre la località è Cirimido e non Fenegrò. 
Cordialmente.

Restelli Irma

Errata corrige
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

C H I A R A  B R A N C A C C I O

Emergenze umanitarie nel mondo: 
ce ne laviamo le mani?
Forse è capitato anche a qualcuno di noi di esprimere giudizi contro 
le misure del governo per il contrasto del coronavirus, come il 
divieto di celebrare la S. Messa, arrivando, in alcuni casi, a giudicare 
i vescovi e i sacerdoti che si attengono alle ordinanze come portatori 
di una fede annacquata, incapaci di assumersi la responsabilità della 
guida della Chiesa. È la tentazione che abbiamo meditato nella 
prima domenica di Quaresima quando il diavolo suggerisce a Gesù 
di buttarsi tranquillamente dal pinnacolo del tempio perché, tanto, 
il Signore avrebbe mandato una schiera di angeli a soccorrerlo: è il 
miracolismo! Il credere che possiamo andare contro la natura delle 
cose ed uscire sempre indenni. Il credere che, prendendo in mano il 
crocifisso e brandendolo come una spada, tutti i problemi vengano 
risolti. È lo stesso atteggiamento che porta a fare crociate contro 
chi si ritiene possa mettere in pericolo la fede, che sia il migrante 
musulmano, l’omosessuale, così come il vescovo che applica 
l’ordinanza anti epidemia. Non è difficile intravedere in filigrana in 
queste forme la modalità farisaica stigmatizzata dal Vangelo, quella 
dei “sepolcri imbiancati” condannati da Gesù come incapaci di 
guardare la realtà attorno a loro e assumersene la responsabilità. 
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Forse è il caso che non ci 
chiudiamo nel nostro piccolo 
mondo e apriamo lo sguardo 
sulle notizie di questo 
periodo, 
da scovare oltre le pagine riguardanti l’emergenza 
sanitaria, che, tragicamente, ricordano a tutti gli 
uomini, e in particolare all’occidente cristiano, 
quali sono le vere responsabilità a cui dedicare 
attenzione e impegno. 
Un’invasione di locuste, iniziata in Kenya, si è 
espansa in tutto il corno d’Africa e oltre, affliggendo 
in particolare Etiopia, Somalia, Sudan e giungendo 
addirittura in Qatar, Bahrain, Kuwait e Iraq. Le 
cavallette hanno divorato i raccolti mettendo in 
ginocchio popolazioni già devastate da povertà e 
malnutrizione. Si tratta della peggiore invasione di 
cavallette degli ultimi venticinque anni, in Kenya 

degli ultimi 75 anni. Sta distruggendo l’economia 
di interi Paesi mettendo a rischio la vita di 20 milioni 
di persone. Gli esperti parlano chiaro: si tratta 
dell’ennesima tragedia del climate change. Durante 
l’anno trascorso le temperature e l’umidità hanno 
raggiunto livelli tali da consentire la drammatica 
proliferazione di questi insetti. Sarebbero necessari, 
secondo la Fao, almeno 70 milioni di dollari per 
contenerla e per garantire alla popolazione il 
sostenimento minimo. Un dramma dunque che non 
sconvolge direttamente le nostre case, le nostre vite, 
le pagine dei nostri quotidiani e nemmeno le nostre 
celebrazioni liturgiche, ma che in realtà ci riguarda 
da vicino. Dovrebbe sconvolgere me, cristiano, che 
esco dalla chiesa cantando il cantico delle creature 
di San Francesco, ma non so rinunciare a quelle 
sciocche comodità che contribuiscono a mettere 
in crisi gli equilibri climatici globali. Dovrebbe 
sconvolgere la mia anima cristiana, almeno quanto 
la mancanza dell’Eucarestia.

Eppure ciò non accade. Il nostro cuore sembra 
rimanere perfettamente “imbiancato” anche 
quando assistiamo a una tragedia umanitaria come 
l’esodo dei migranti siriani in Grecia, che lo scrittore 
ed attivista Shady Hamadi commenta crudamente 
con queste parole:
“I rifugiati sono la nuova arma del millennio. 
Vengono usati per portare avanti agende politiche 
dalle più disparate finalità. Assomigliano a un flusso 
di acqua che viene lasciato andare quando si decide 
di aprire la diga, come ha fatto la Turchia. Erdogan 
insieme a Putin e Assad sono gli artefici materiali 
e morali di una grande catastrofe umanitaria che 
passa in secondo piano da troppo tempo. Una 

distrazione di massa oggi giustificata, a ragione o 
meno, dalla presenza di una malattia che cambia 
le nostre priorità. Ma prima? Prima che la paura di 
massa ci colpisse dove eravamo?”
Il monito a lavare le mani, 

a “lavare” la nostra 
quotidianità, 
il monito a “lavare” le nostre chiese e a svuotarle, 
ci disturba, risvegliando addirittura l’attaccamento 
alla nostra fede, eppure continuiamo a lavarci 
le mani, come Pilato, di fronte all’Innocente che 
muore davanti ai nostri occhi.
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«Cercava di vedere chi era Gesù» (Lc 19,3)
In uno dei suoi racconti, il Vangelo di Luca ci narra 
di un uomo, piccolo di statura, del suo desiderio 
di vedere Gesù e di un albero che sembra fatto 
apposta per fare da scala. Un sicomoro, con i suoi 
primi rami che quasi si appoggiano al terreno, 
diventa lo spazio della curiosità di Zaccheo e il luogo 
del suo incontro con il Signore. Anche il Sicomoro 
di cui parliamo qui, un nuovo progetto di seminario 
minore, ha le stesse caratteristiche: è uno spazio 
di ricerca per uomini ancora piccoli, adolescenti 
desiderosi di vedere Gesù e un luogo nel quale 
poter ascoltare la sua Parola e iniziare a conoscere il 
proprio vero nome, la propria vocazione. Chi come 
me ha scelto di intraprendere questo cammino 
ha nel cuore un grande desiderio di conoscere il 
profeta e maestro Gesù, la stessa ambizione che 
aveva avuto Zaccheo, il quale, evidentemente, 
aveva sentito parlare di questo grandioso rabbino 
e voleva incontrarlo nella speranza che qualcosa 
sarebbe potuto cambiare nella sua vita. Lo mostra il 
suo comportamento: 
“Cercava di vedere chi era Gesù”; o meglio, 
“cercava di vedere Gesù, chi fosse”, voleva davvero 
conoscere approfonditamente quest’uomo. “Ma 
non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo 

di statura”: la ricerca di Zaccheo è ostacolata da un 
suo limite fisico, elemento che ha da dire qualcosa 
anche a noi, qui e ora. Noi andiamo a Gesù, lo 
cerchiamo, non in un’inesistente perfezione, in uno 
splendore candido e luccicante, ma con i nostri 
propri limiti, le nostre particolarissime oscurità. O 
accettiamo di andarci in questo modo, oppure, 
mentre sogniamo di farci belli per accoglierlo, la 
vita ci scorre alle spalle senza che ce ne rendiamo 
conto e così manchiamo inesorabilmente l’ora 
decisiva dell’incontro con il Signore! Questa 
insistente ricerca di Zaccheo lo porta addirittura 
ad arrampicarsi su un sicomoro, lasciando soldi e 
monete dell’impero romano per diventare in un 
attimo un abile scalatore di alte vette. Fino a lì si 
è spinto il desiderio del giovane, fino ad un punto 
di osservazione tale da permettergli di vedere il 
Maestro passare, senza troppo essere visti da Lui. 

Ma lo sguardo del Figlio di 
Dio supera la folla, i rami, le 
foglie. E arriva dritto nei tuoi 
occhi.
Così anche per noi giovani arrampicatori nel 
vicariato di Lomazzo, con questo ardente desiderio 

Il Sicomoro
G A B R I E L E  B A N F I

V I T A  P A R R O C C H I A L E
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è cominciata l’avventura del Sicomoro. La nostra 
esperienza è iniziata a novembre, siamo 5 ragazzi 
che veniamo da parrocchie diverse, Rovellasca, 
Manera, Lomazzo, Caslino, Cadorago e così ci siamo 
trovati insieme per compiere questo meraviglioso 
percorso, sostenuti da una coppia di sposi Maria 
Grazia e Alberto e il sacerdote Don Christian. Per 
una settimana al mese ci ritroviamo nella casa 
parrocchiale di Lomazzo a condividere l’esperienza 
della vita comune orientata dal desiderio di vedere 
Gesù nella quotidianità della vita, fatta di scuola, 
sport, preghiera, messa quotidiana, condivisione, 
ottimo cibo e buon riposo. Camminiamo insieme, 
un passo alla volta, da cristiani e discepoli che si 
riconoscono fratelli e lo dimostrano con gesti 
concreti, certi che Gesù, amico dei piccoli, non 

farà certo mancare la sua presenza e la sua Parola, 
luce che indica la strada per scelte di libertà. Gesù 
sa creare uno spazio di fiducia e di libertà in cui 
l’altro può entrare senza provare paura e senza 
sentirsi giudicato; sa creare un clima relazionale 
che consente all’altro di emergere come soggetto; 
non incontra il peccatore in quanto peccatore, non 
lo riduce a una categoria, a un solo aspetto della 
sua persona. Gesù incontra l’altro in quanto uomo 
come lui. Il tema di riflessione che ci sta guidando in 
queste settimane è la scoperta dei Profeti, uomini 
che parlano davanti agli uomini con le parole di Dio, 
che sono sentinella della casa d’Israele, che hanno 
su di loro una grande responsabilità; sono uomini di 
fede, che abbracciano la fede e che dialogano con 
Dio attraverso la preghiera. I profeti che abbiamo 

preso in considerazione fino ad ora sono: Isaia, Geremia, Ezechiele e Daniele, ognuno dei quali ci ha 
portato ad interrogarci interiormente sulla nostra vita da cristiani e sul nostro rapporto con il Signore.
“La vocazione non è frutto di un progetto umano o di un’abile strategia organizzativa. Nella sua realtà 
più profonda, è un dono di Dio, un’iniziativa misteriosa e ineffabile del Signore, che entra nella vita di una 
persona seducendola con la bellezza del suo amore, e suscitando di conseguenza un donarsi totale e 
definitivo a questo amore divino”.  (Papa Benedetto XVI)
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Ricordi di vita in Oratorio
V I T T O R I O  C A T T A N E O

La prima domenica del mese di febbraio si è 
festeggiato San Giovanni Bosco e Don Michele ha 
distribuito un’immagine con il dipinto del santo che 
si trova nella cappellina del nostro Oratorio.
E’ stata una bella cerimonia che ha coinvolto tutti i 
ragazzi e altre persone presenti. 
Ho rivissuto i festeggiamenti che si sono fatti 60 anni 
fa, il 7 febbraio del 1960, quando è stato ultimato 
il dipinto. 
Il vicario di allora, Don Giovanni Rezzonico, ci aveva 
riuniti in cappellina e raccontato alcuni fatti della 
vita di Don Bosco mettendo in evidenza il suo 
metodo educativo che doveva diventare il modello 
di riferimento anche per noi.
Erano  passati poco più di due anni dall’inaugurazione 
del nuovo oratorio ed era già diventato un grande 
polo di aggregazione e divertimento dove erano 
coinvolti molti giovani e ragazzi. 
Le attività erano parecchie. Innanzitutto la preghiera 
che costituiva l’elemento qualificante della vita 
dell’oratorio. 
Il catechismo alla domenica per i ragazzi delle 
elementari e delle medie.  Per i più grandi ci 
si incontrava una sera durante la settimana. 
L’impegno nell’Azione cattolica   parrocchiale, nella 
zona pastorale e in diocesi. Il calcio con la Victor 

Bianchi che mieteva allori nei campionati giovanili. 
La filodrammatica che coinvolgeva parecchi papà 
insieme ai giovani con le mitiche “ farse “,  atti unici 
comici recitati in dialetto, che concludevano ogni 
spettacolo. 
I campeggi estivi in diverse località delle Dolomiti: 
Santa Fosca, Andraz, San Cassiano in val Badia con 
gite indimenticabili come quelle sul Pelmo, la salita 
in vetta alla   Marmolada, a Cortina, 20 km tutti a 
piedi…, anche per vedere lo stadio olimpico dove 
si erano svolte le Olimpiadi invernali del 1956, in 
Austria al ghiacciaio del Grossglocklner, il giro dei 
Passi e dei Laghi su comodi pullman ( si fa per dire.) 
Si è dato inizio anche alla sfilata dei carri di carnevale, 
si organizzavano gite turistiche di carattere culturale 
e religioso, vari tornei di calcio serali, convegni 
zonali e diocesani di interesse associativo. 
Si pubblicava anche “Informazione” il giornale 
semiserio dell’oratorio di Rovellasca che voleva 
essere “un ponte che possa collegarci e sul quale 
potersi incontrare per stringersi la mano e diventare 
amici” (dal primo numero) dove si potevano 
trovare articoli sulla Victor, sul nostro teatro, 
sulla programmazione dei film nella nostra sala, 
suggerimenti su vari libri da leggere e l’articolo del 
vicario. 
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Don Giovanni era la figura di riferimento della vita 
in oratorio. 
Ti potevi rivolgere per avere consigli, ti aiutava 
quando avevi bisogno, ti incoraggiava quando 
eri giù di giro, ti riprendeva quando sbagliavi, ti 
perdonava, pregava insieme a te, ti stimolava a 
vivere con impegno disinteressato, ti indicava la 
strada da percorrere per crescere sia come uomo 
che come cristiano.
A chiusura riporto quanto ha scritto nel 2007, un 
altro vicario , Don Alberto , in occasione del 50esimo 
anniversario dell’inaugurazione del nostro oratorio: 
“E’ bello sentire i racconti di chi, fra gli alti e bassi 
dell’attività oratoriale, ha trovato qui la possibilità 

di dare un sapore cristiano alla propria vita. E’ 
bello vedere come non solo i giovani si danno da 
fare perché tutto ciò continui. A ben pensarci però 
quel 1957 non è così lontano. In questo mese mi 
è capitato due volte di incontrare il “vicario” don 
Giovanni Rezzonico. Sono ancora in giro e ben attivi 
i giovani di allora. Oggi, come a quei tempi, nel 
nostro oratorio ci sono bambini, ragazzi e giovani 
a cui la comunità vuole e può portare il Vangelo. 
Giovani non più giovani e giovani ancora giovani; 
ciò mi fa pensare al Padre che ha cura di tutti, a 
Gesù che cerca tutti e soprattutto allo Spirito che 
a tutti dona la freschezza di vita cristiana”.
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Si vede non solo con gli occhi
M A R T I N A  L I T T A M È

“Uno zainetto con una cena al sacco, una bottiglietta 
d’acqua e tanta voglia di fare nuove esperienze: 
ecco tutto quello che è servito ai ragazzi di terza 
media il 7 febbraio”. In quel giorno hanno, infatti, 
sperimentato il “Dialogo nel Buio”, presso l’Istituto 
dei Ciechi di Milano, un percorso in cui hanno 
potuto compiere azioni quotidiane, ma totalmente 
immersi nel buio. 
La domanda “Come mai questo tipo di esperienza?” 
sorge spontanea, ma tutto questo è stato fatto 
seguendo il programma di catechismo: la tematica 
trattata era quella del dialogo, più in particolare, le 
difficoltà in esso e quindi i catechisti hanno deciso 
di proporre e accompagnare i ragazzi in questa 
nuova avventura. 
Lo scopo era, appunto, di dimostrare in modo 
pratico alcune di queste difficoltà, ma subito dopo 
capire come, mettendoci un po’ d’impegno, si 
potesse “dialogare” in maniera del tutto normale. 
Non solo, i ragazzi hanno trovato quest’esperienza 
anche molto interessante e significativa, alcuni 
l’hanno persino definita come “magica”, aggettivo 
che ci vuol far ben capire quanto successo abbia 
ottenuto questa proposta.
Il percorso consisteva nell’attraversare diverse 
stanze, in cui erano riprodotti svariati ambienti a 

noi comuni e, guidati da una guida non vedente, 
compiere diverse attività basandoci su tutti i nostri 
sensi, fuorchè sulla vista. 
Molti ragazzi hanno espresso il pensiero che, 
soprattutto dopo quella serata, hanno capito 
quanto importante per loro fosse il senso della 
vista, ma durante il percorso si sono impegnati al 
massimo per riconoscere i vari luoghi e i vari oggetti 
grazie a tatto, udito ed olfatto… anche il gusto è 
stato loro utile, ma alla fine di questo percorso! I 
ragazzi hanno, infatti, anche provato a comprare 
una bevanda o un pacchetto di patatine, ricevere il 
resto e lo scontrino e consumare quello che avevano 
appena comprato. Loro, i catechisti e la loro guida 
si sono, infine, seduti ad un tavolo ed hanno 
condiviso i loro pareri e opinioni sull’esperienza 
appena vissuta. 
I ragazzi hanno espresso diverse considerazioni; in 
generale, comunque, sono emerse idee riguardo 
l’originalità e la novità di quel percorso appena 
compiuto e riguardo le varie emozioni, alcune di 
queste definite come “indescrivibili”, che avevano 
appena provato. I ragazzi hanno poi potuto porre 
diverse domande alla guida, riguardo alla sua vita 
e alle sue esperienze quotidiane; una di queste è 
stata “Non sei mai stato curioso di vedere?” e la 
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risposta: 

“No, perché dato che io 
sono nato così, per me è la 
normalità, come lo è vedere 
per voi, che avete questo 
dono”. 
Questa risposta così profonda e molto significativa, 
ha fatto capire ai ragazzi che le persone non vedenti 
hanno una grande capacità di adattamento, hanno 
sempre idee geniali per sorpassare i vari ostacoli 
che si pongono loro davanti ogni giorno, ma che 

riescono ad affrontare tutto con una grande dose di 
positività e determinazione. Da parte loro, le guide 
hanno potuto notare tutto l’impegno e l’entusiasmo 
che i ragazzi hanno dimostrato durante quell’oretta 
e mezza e non possono che essere stati contenti e 
soddisfatti di essere riusciti a far passare il giusto 
messaggio. Il “Dialogo nel Buio” non è solo servito 
ai fini del tema affrontato a catechismo, è stata 
anche una possibilità di vivere un momento non 
quotidiano tutti insieme, di condividere idee con 
persone che hanno pensieri e caratteristiche diversi 
dai propri. Una vera e propria esperienza di vita, 
piena di novità, divertimento e gioia!
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Per gli ultimi giorni di fine anno 2019, noi animatori 
abbiamo organizzato, con un numeroso gruppo 
di ragazzi di età compresa tra i 12 e i 14 anni, un 
Capodanno sulla neve a San Nicolò Valfurva, un 
piccolo paesino di montagna situato tra due località 
sciistiche prestigiose come Bormio e Santa Caterina 
Valfurva. Arrivati intorno a mezzogiorno alla nostra 
“base”, un piccolo asilo locale, siamo partiti alla 
volta di Santa Caterina Valfurva con lo scopo di 
divertirci sui pattini. Nonostante le numerose 
cadute e il freddo pungente tutti noi ci siamo 
scatenati e il tempo è passato molto velocemente. 
Rientrati esausti, ci siamo rilassati giocando a nomi, 
cose e città, un semplice gioco che però riscontra 
sempre un grande interesse tra i nostri ragazzi. Il 
giorno seguente, il 31 dicembre, abbiamo deciso di 
trascorrere l’intera giornata a Isolaccia, sui “family 
bob”, dei grandi bob di gruppo posizionati su 
rotaia, continuando a scendere dalla montagna 
per tutta la giornata tranne un’ora dedicata al 
pranzo e al gioco libero. All’imbrunire rientrati alla 
“base”, i ragazzi si sono impegnati, con l’aiuto di 
alcuni familiari di Don Michele, a preparare svariati, 
saporiti e stuzzicanti antipasti per il cenone; si 
preannunciava una cena molto gustosa, da veri 
gourmand. Oltre agli antipasti abbiamo mangiato 
la lasagna e il canonico cotechino con le lenticchie; 
“dicono” foriero di buona fortuna per l’anno 
che verrà. Il tema del seguito della serata era la 
fosforescenza;infatti oltre a noi ragazzi che eravamo 

vestiti con un capo d’abbigliamento fosforescente 
anche il gioco della serata si riferiva al tema della 
fosforescenza. Difatto abbiamo giocato a “MAKE 
IT FLUO” , gioco inventato dai noi animatori, il cui 
scopo era quello di riempire la propria barra con i 
post-it che si guadagnavano risolvendo cruciverba, 
mini giochi o domande di cultura generale. A 
mezzanotte, accese tutte le stelline per dare il 
benvenuto al 2020, ci siamo ipnotizzati a guardare i 
fantastici fuochi d’artificio. Più tardi dopo un caloroso 
scambio di auguri, abbiamo ballato come se fosse 
una mini discoteca con i braccialetti luminosi, 
fino alle 2 di notte. Il mattino seguente, dopo un 
sonno rilassante, arriva imperterrita la sveglia che 
ci riporta alle 10 nella parrocchia di San Nicolò per 
assistere alla Santa Messa solenne di Capodanno. 
Nel pomeriggio raggiunto a piedi un parco giochi, 
abbiamo passato tutto il tempo sul bob e alcuni 
ragazzi si sono divertiti a giocare a pallavolo sulla 
neve. Sfiniti ma felici, ritornati alla “base”, dopo 
una lauta cena, ci siamo divertiti con dei piacevoli 
giochi di gruppo. L’indomani, dopo aver vissuto 
intensamente questo luogo, con risate, giochi, balli 
e convivialità, abbiamo dovuto dedicarci alle pulizie 
profonde per lasciare pulito il posto, pronto ad 
accoglierci di nuovo per il prossimo campo! Questi 
giorni passati in ottima compagnia, sono sempre 
stati profondamente vissuti nel segno della fede 
più viva e sincera grazie alla presenza e al sostegno 
di don Michele.

Sulla neve
a San Nicolò Valfurva
A L E S S A N D R A  Z A V A G N I N
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Settimana 
di “vita insieme”
D O N  M I C H E L E

Dopo la settimana vissuta insieme ai ragazzi e 
ragazze di 1° e 2° superiore a novembre ecco 
arrivare il turno per i più grandi (3°-4°-5°). Dal 9 al 
15 febbraio insieme a 9 di loro abbiamo condiviso 
insieme questa esperienza. Ma in che cosa 
consiste questa settima di vita insieme? Consiste 
nel condividere con gli altri come in una famiglia i 
propri spazi e le proprie abitudini, cercando di fare 
spazio all’altro accettando le abitudini e i tempi 
degli altri, rinunciando a qualcosa per accoglierne 

tante altre. Vivere insieme il momento dei pasti, 
dei compiti, momenti di preghiera e condivisione, 
momenti di gioco e di riflessione… 

tutto questo per cercare 
di crescere insieme 
rafforzando i nostri legami 
e condividendo un cammino 
insieme.
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C’è	la	vita	ordinaria	e	c’è	la	festa.	La	vita	ordinaria	ci	fa	incontrare	
- forse si potrebbe meglio dire, incrociare – nella girandola 
impazzita degli impegni quotidiani: qualche parola veloce e, 
poi, via di corsa per tutta la serie delle attività da svolgere… 
La festa, invece, ha a che fare con la lentezza, con il gusto 
dello stare insieme per chiacchierare a lungo, con la gioia del 
mangiare senza la fretta di dover andare, con la bellezza del 
camminare	spensierati	all’aria	aperta,	con	il	sorriso	sulle	labbra	
nel	contemplare	l’esultanza	dei	bambini,	con	il	gusto	di	riflettere	
insieme con più profondità rispetto al “gridato” dei talk show… 
Tutto questo è la Due Giorni per famiglie!

Una Due Giorni per famiglie 
a Fumero

Sabato 25 Gennaio siamo andati al Monastero di clausura 
di	Grandate.	Quando	siamo	arrivati,	 sono	 rimasta	un	po’	
sorpresa, perché il monastero mi sembrava una casa 
normale. Ci hanno spiegato che prima ci abitavano delle 
persone	 e	 che	 poi	 questi	 l’hanno	 donata	 ed	 è	 nato	 il	
Monastero	di	clausura	di	Grandate.	All’entrata	ci	ha	accolto	
Suor Marie Noemi e siamo andati in una sala conferenze. 
Suor Marie ci ha fatto sedere con i nostri genitori e ha 
iniziato a raccontarci della sua vita e dei suoi studi. Quando 
ha iniziato a lavorare come architetto, ha sentito che le 
mancava qualcosa per essere completamente felice ed 
ha capito che voleva diventare suora di clausura. A me ha 
colpito molto la sua vita, la sua scelta, la sua felicità nel fare 
cose e nel compiere attività in segno di amore e servizio per 
Dio.	L’altra	cosa	che	mi	ha	stupito	è	stata	che	quando	loro	
mangiano, devono stare in silenzio e ascoltare la suora che 
legge la Bibbia. Prima di andare, ci ha regalato un semino 
da	annaffiare	e	guardare	 con	amore,	 in	 ricordo	di	 questa	
giornata. È stata una esperienza che non dimenticherò mai!

Una giornata al monastero
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Sabato 25 gennaio, con qualche giorno di anticipo, ma 
rispettando	 l’usanza	 dell’ultimo	 sabato	 di	 gennaio,	
ecco arrivato il tradizionale “Rogo del Gènee” che vuole 
sottolineare	l’uscita	dall’inverno.	
Tante persone, bambini e adulti hanno accompagnato 
il fantoccio in giro per le strade del nostro paese per 
poi essere messo al rogo sotto gli sguardi meravigliati e 
infreddoliti di tutti. 
Ad accompagnare la serata di festa ovviamente non 
potevano mancare il risotto con la salsiccia, vin brùle e 
thé	che	hanno	fatto	da	gustoso	finale	a	una	bella	serata	
di festa trascorsa in compagnia.

Festa del Genèe

Come di consuetudine è stata allestita una mostra con 
l’esposizione	e	la	vendita	di	prodotti	confezionati	a	mano	
dalle	 donne	 di	 Rovellasca.	 In	 un	 mondo	 dove	 “l’usa	 e	
getta” fa da padrone, il desiderio è quello di mostrare la 
bellezza	della	pazienza,	della	maestria,	del	gusto	raffinato	
del prodotto artigianale. Le generazioni precedenti hanno 
saputo	trasmettere	da	madre	 in	figlia	 l’arte	del	tessere,	
del cucire, del ricamare, del confezionare, una ricchezza 
infinita…	oggi,	la	trasmissione	viaggia	su	altri	binari,	non	
per forza meno importanti. Tuttavia, è lecito chiedersi: 
c’è	ancora	spazio	per	la	gratuità	dell’arte	e	della	bellezza?	
Ai	posteri	l’ardua	sentenza.

All’interno	del	 cammino	di	 catechismo	del	 gruppo	Cafarnao	
domenica 9 febbraio siamo stati presso il nostro seminario 
Vescovile di Como insieme ai bambini e ai loro genitori. 
Abbiamo capito insieme innanzitutto come il Signore il giorno 
del nostro Battesimo ha messo in noi un “seme” che siamo 
chiamati a far crescere e ogni seme è chiamato a produrre 
frutto. Ora il Signore chiama dei giovani a seguirlo e portare 
frutto anche nella chiamata al sacerdozio. Scoprire, vedere, 
correre per i grandi corridoi, ha fatto scaturire nei bambini ma 
anche in tanti genitori una bella e sana curiosità sulla vita del 
nostro seminario…e chissà se un giorno anche questa visita 
potrà aiutare a portare qualche buon frutto in questo campo!

La tradizionale mostra di 
Sant’Agata

Visita al Seminario della diocesi di Como, 
gruppo Cafarnao
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Una sfilata
più nutrita del solito
D O N  M I C H E L E

A carnevale ogni scherzo 
vale… 
che c’entra? Boh ma non sapendo come iniziare 
questo articolo sul carnevale mi pareva ci stesse 
bene… A parte gli scherzi eccoci qui a raccontare 
della bellissima festa di carnevale che abbiamo 
vissuto domenica 16 febbraio, anticipando per 
fortuna tutti i divieti che da lì a un settimana sono 
poi iniziati.
Una festa che come ogni anno ha visto la 
partecipazione di numerosi bambini e famiglie, 
quest’anno forse ancora di più. Numerosi bambini 
e adulti vestiti con bellissimi abiti di carnevale, dagli 
innumerevoli classici (vedi l’uomo ragno, Batman, 
principesse ecc.) a quelli più fantasiosi e originali in 
tutti i sensi, costruiti in casa.
Ma quest’anno, pur mantenendo la struttura 
della festa simile agli scorsi anni, ci sono state 
alcune piacevoli e ben riuscite novità. La più 
evidente e bella direi è stata il cercare da parte 
nostra la collaborazione del Comune nel riuscire a 
coinvolgere i vari gruppi e associazioni presenti sul 
territorio del nostro paese. È bastata una brevissima 
chiacchierata di due minuti sull’argomento nel 
mese di novembre che l’amministrazione ha colto 

con piacere la proposta che poi con l’avvicinarsi 
dell’appuntamento si è via via perfezionata fino ad 
arrivare al bellissimo risultato ottenuto.
L’idea di estendere e coinvolgere gruppi e 
associazioni è stata davvero una carta vincente 
che ha portato tantissimo entusiasmo, impegno 
e collaborazione per far diventare questa festa 
ancora più bella e coinvolgente. 
Una decina i gruppi che hanno aderito alla proposta 
di vestirsi scegliendo un tema per animare la sfilata 
che ha preso il via dal cortile del nostro oratorio per 
proseguire per le vie del centro e poi fare ritorno al 
punto di partenza. 
I temi scelti sono stati dei più diversi e originali. 
Ripercorrendo il lungo corteo ecco imbatterci nelle 
bellissime maschere veneziane che hanno aperto 
la nostra sfilata, e proseguendo tra la tanta gente 
presente si potevano ammirare i vari gruppi: c’era 
chi ha scelto come tema “la fattoria degli animali”, 
chi la “Banda bassotti” chi i classici e intramontabili 
pagliacci per poi incontrare nella sfilata un gruppo 
di cowboy e indiani inseguiti da delle “opere 
d’arte viventi” (questo è stato il tema dei nostri 
animatori). Ma come non notare e ricordare il 
gruppo delle “App”, le applicazioni che troviamo 
su tutti i nostri telefonini, e il gruppo vestito da 
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“raccolta differenziata” e i piccoli e teneri bambini 
che con i loro genitori si sono vestiti da “giardino 
incantato”. E a chiudere la nostra sfilata ecco un 
gruppo davvero numeroso e bellissimo ovvero 
tantissime “farfalle” con il loro tema “il tempo delle 
farfalle” ha ballato a tempo di musica e creato delle 
bellissime coreografie e animazioni.
Altra novità di quest’anno è stata la premiazione 
del gruppo più bello (giudicato da una ristretta 
giuria) e della vetrina più bella tra quelle che hanno 
aderito al concorso indetto dal Comune tra tutti i 

commercianti. Tra queste è risultata vincente la 
vetrina del negozio “La bottega di Giuliana” in via 
Roma.
Ma la classifica ha riguardato anche i gruppi - 
dicevamo - e con un po’ di fatica, vista la bellezza 
di tutti i gruppi presenti, è stata stilata una classifica 
che ha visto sul gradino più basso del podio 
“la raccolta differenziata”, al secondo posto  le 
maschere veneziane e al primo posto “il tempo 
delle farfalle”. 
Il tutto a conclusione di un bellissimo pomeriggio 

di festa continuato poi con la musica e i balli proposti dai nostri animatori, dal gioco gonfiabile nel campo 
da calcio e dalle gustosissime e sempre deliziose frittelle e salamelle preparate dalle nostre donne e dai 
nostri uomini che in questa come in tante altre occasioni si sono messi a disposizione con il loro impegno 
e il loro entusiasmo.
Che dire in conclusione… la festa è conclusa e il bilancio direi che è stato davvero più che positivo sotto 
tanti punti di vista, l’obbiettivo più importante che è stato raggiunto è quello dello stare insieme tra tante 
famiglie della parrocchia e del paese vivendo un momento di gioia e spensieratezza. E allora ora non resta 
che continuare a vivere questo entusiasmo da qui al prossimo carnevale…
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Mentre scrivo questo articolo, non sono lontani gli 
echi del carnevale, della festa, dell’allegria e mi 
risuonano ancora le parole di una bella filastrocca

Ogni scherzo a carnevale
tutti dicono che vale,
purché ognuno sia educato
e non troppo esagerato.
Or facciamo un girotondo
per unire tutto il mondo
con la nostra compagnia,
la più bella che ci sia. 
...ma, al contempo, c’è poco da stare allegri con  
l’aria che tira e con il coronavirus che la fa   da 
padrone nelle nostre vite quotidiane. 
Tuttavia, pur nella prudenza e nella consapevolezza 
del momento che stiamo vivendo, forse aiuta un 
poco di buonumore. E allora facciamo un passo 
indietro nella memoria, ricordando il tempo appena 
passato... il carnevale per l’appunto. Forse non tutti 
sanno che il carnevale è una festa che si celebra 
nei paesi a tradizione cristiana. E’ un festa “mobile”  
perché non è legata ad una data certa di calendario 

ma si colloca nel martedì che precede il mercoledì 
delle ceneri, almeno secondo il rito romano e un 
tempo indicava l’ultimo banchetto del carnevale 
(il martedì grasso per l’appunto) subito prima del 
periodo di astinenza e digiuno della quaresima. 
Altri ipotizzano che il termine possa aver tratto 
origine da espressioni latine più disparate ma a noi 
piace pensarla così.
L’elemento distintivo del carnevale è il 
mascheramento. E chi non conosce le maschere?
L’Italia è ricca di maschere regionali di carnevale che 
sono nate dal teatro dei burattini, tanto amato  dai 
bambini, dalla commedia dell’arte oppure ideate 
come simboli di festeggiamenti carnevaleschi.
Ed ecco Arlecchino da Bergamo, Meneghino 
da Milano, Balanzone  da Bologna, Colombina 
e Pantalone da Venezia,  Gianduia da Torino, 
Pulcinella e Tartaglia da Napoli,  Rugantino e _
Meo Patacca da Roma e così, di città in città,  si 
impara la geografia del nostro bel paese,  talvolta 
ingiustamente sconosciuto e bistrattato a dismisura. 
E non solo il mascheramento, ma anche  lo scherzo, 
il gioco, la festa… che si concentrano proprio in 
quel giorno, di carnevale appunto,  per poi tornare 
alla normalità quotidiana e ordinaria. Di sicuro il 
mascheramento è la caratteristica carnevalesca più 

Festa di carnevale
T I Z I A N A  R O N C H E T T I



33

comune ed è anche ciò che piace di più ai bambini. 
E la nostra scuola non fa eccezione. Non c’è come 
dire ai bambini “venite a scuola in maschera” per 
farli felici. E l’indomani arrivano travestiti dei più 
svariati personaggi. E allora, in un battibaleno, il 
salone si trasforma in un tripudio di colori e di risate. 
E anche di emozioni. Soffiano nelle stelle filanti 
che poi vengono trasformate, con tanta fantasia, 
in parrucche, spaghetti e quant’altro.  Una cosa è 
certa: a fine giornata, le stelle filanti sono ovunque 
e... tutte a disposizione di Rossella che, con scopa 

e paletta, ne ha fatto una montagna di spazzatura. 
Balli, giochi e canti e poi un’allegra sfilata hanno 
riempito la festa di carnevale nella nostra scuola.
E ci vogliamo far mancare i dolci? Ma neppure 
per sogno. E allora, ecco provenire dalla cucina  
un’abbondante  quantità di chiacchiere, biscotti, 
pizzette, focacce, salatini. Il tutto generosamente 
offerto dai genitori. La giornata è stata certamente 
molto divertente e credo che tutti i bambini siano 
tornati a casa felici e contenti per essere stati a 
scuola con il loro vestito di carnevale che li ha 

trasformati per un giorno nel loro personaggio 
preferito. E per finire, concediamoci ancora una 
filastrocca scacciapensieri.

LA SFILATA STRAMPALATA
Quando ho aperto il mio portone
per andare alla stazione
ho scoperto la sfilata
di una folla strampalata.
Un coniglio con gli occhiali,
una fata con le ali,

un gondoliere con le bretelle,
un sacco di gente senza rotelle,
un pirata, un elefante,
un folletto tintinnante,
una statua, uno svitato,
e anche un mostro stralunato.
La città è stata invasa,
sono tutti fuori casa,
ma ho capito che è normale
perché oggi è carnevale.
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A L B E R T O  E C H E V E R R I

Una storia poco conosciuta 
a Rovellasca: l´origine delle nostre 
Suore Angeline
Qualche rovellaschese ai tempi 
del coronavirus: “Sorella, cosa fate 
voi ora che le scuole son chiuse?”.  
La domanda è stata rivolta ad una 
delle nostre sorelle Francescane 
Angeline, le uniche religiose ad 
essere presenti in paese. 
La storia della loro Congregazione 
però è iniziata molti anni fa, ai 
tempi in cui soffiavano nella 
penisola i venti fortissimi del 
Risorgimento. 

Era cominciato il 1863 quando 
Angela Caterina Maddalena 

Battistina Maria Albertina Ricci, 
Nina in famiglia, che era addirittura 
di nobile lignaggio, decise a 
quasi 29 anni di lasciare la natia 
Savona, e farsi suora nel convento 
delle Terziarie Francescane di 
Genova, fondate più di un secolo 
prima. Prese il nome di Chiara 
Ottavia in omaggio a quello di 
sua madre. Poco tempo dopo 

le fu affidato l´insegnamento in 
una scuola e la formazione delle 
ragazze di un educandato eretto 
dalle religiose. Nel 1872 ricevette 
l´incarico della direzione di una 
nuova scuola aperta dalle sue 
Francescane del Monte a Rivalta 
Bormida, sempre in provincia di 
Alessandria. Cambiate le loro 
costituzioni nel 1880 per via 
dell´intervento dell’arcivescovo di 
Genova che tolse ai Francescani 
osservanti (i “Minori”) l´autorità 
su di loro, andò via dalla 
congregazione perchè non voleva 

perdere l´identità francescana. 
Insieme ad altre compagne che la 
seguirono, e una decina di ragazze 
dell´educandato, tutte desiderose 
di accompagnarla nel progetto che 
Chiara aveva in mente, si recarono 
a Castelspina. Lì sia il parroco 
che il vescovo di Alessandria le 
accolsero entusiasti. La “passione 
per la vita”, quella recente dei 

bambini e l´altra in difficoltà dei 
malati, guidarono dall´inizio le 
loro scelte. Coll´assessorato 
di un francescano osservante, 
padre Innocenzo Galamero, 
riuscirono ad avere l´approvazione 
del nuovo Istituto,  aggregato 
all´Ordine francescano maschile, 
che fu chiamato dal 14 ottobre 
1884 Terziarie Francescane 
Angeline, in onore di Santa Maria 
degli Angeli: questo titolo dato 
alla Vergine Maria era molto caro 
a san Francesco, come attesta 
la chiesetta detta Porziuncola 
dedicata proprio a S. Maria degli 
Angeli. 

Suor Chiara Ricci 
diventerà da allora 
superiora generale 
delle suore. 
L´Istituto conobbe un rapidissimo 
sviluppo. Dai piccoli paesi 
del Piemonte arrivò anche al 
capoluogo Torino. Dall´inizio 
madre Chiara Ricci si occupò della 
formazione delle sue religiose 
tenendo presenti i loro compiti che 
non conoscevano limiti: dovevano 
rispondere ai diversi bisogni di 
quelli che le attendevano. E a 
tutti loro offrire, come gli angeli, 
un´accoglienza piena di letizia, di 
semplicità di vita, un essere infine 
testimoni della misericordia di 
Dio.

Con il passare degli anni, però, si 
fece sempre più chiara la diversità 
di visione tra suor Chiara Ricci e 
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p. Innocenzo Gamalero, che accompagnava 
l’Istituto nella sua spiritualità francescana e 
che tuttavia si curava poco della formazione 
delle religiose. La tensione che si venne a 
creare nell’Istituto spinse il Ministro Generale 
a inviare due visitatori che promossero 
due capitoli generali elettivi: dal primo fu 
confermata come superiora generale la 
stessa Chiara, dal secondo fu eletta una delle 
sue antiche compagne che, insieme ad altre, 
aveva riunito un gruppo che si presentava 
alternativo. Madre Chiara Ricci nel novembre 
1898 fu quindi deposta senza nessun altro 
incarico né nel consiglio né in altri servizi. 
Lasciata sola a Castelspina perche la casa 
generalizia e il noviziato furono trasferiti 
a Torino, morirà tra il 30 settembre e l´1 
ottobre  del 1900. Soltanto più di 65 anni 
dopo partiranno le ricerche storiche su di lei 
in vista della sua beatificazione.

Non si parlò quasi più di lei alle nuove 
candidate Angeline nè a quelle che 
entrarono nell´Istituto. Che, diventato di 
diritto pontificio nel 1938, crebbe e si estese 
anche fuori Italia: le suore lavorano oggi, 

oltre che in Italia, 
negli stati africani del 
Ciad e della Repubblica 
Democratica del Congo;  
nei paesi latinoamericani 
Bolivia, Argentina e 
Brasile. 
Sempre al servizio della vita: tanto per 
rispondere alla domanda dell´anonimo 
rovellaschese. 

Eppure i conflitti troppo umani che Chiara Ricci 
dovette soffrire anche all´interno della sua 
Congregazione sono una bella testimonianza 
di qualcosa che nutriva la fede di questa 
donna: “Dio sa quello che fa”, ripeteva senza 
sosta se qualcuno l´invitava a rivendicare i suoi 
diritti misconosciuti.  Raccontare alcune delle 
recenti avventure delle suore in questi paesi 
ed informarsi sull´evoluzione delle Angeline 
nei primi sessant’anni del Novecento… 
questa è un’altra storia.

Madre Mary Melone - attuale Madre Superiora
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A R C H I V I O

Battesimi

Matrimoni

Margherita di Giovanni Pino e Fiorenza Pantè 
Alessia  di Alessandro Cocci ed Elena Ramponi 
Sofia di Gabriele Siciliotto e Susanna Previati  

Mauro Stella e Marta Tettamanti  

Offerte Dicembre Gennaio Febbraio
Ammalati

Da Privati

Bollettino

Fidanzati

Extra

€ 1085

€ 6560

€ /

€ 370

€ 905

€ 590

€ 7340

€ 230

€ 390

€ 1415

€ 765

€ /

Gabel         €  500
Iniziative varie        € 1297
Matrimonio
Eugenio e Valentina €  100
Matrimonio
Mauro e Marta        €  500

In memoria di:
Mariuccio Brenna     € 550

Graziella Perini      € 50

In memoria di:
C. M. € 200

Alberto Riva € 300
Speranza Crescenzo €   50

Francesco Epiro € 100
Antonio Rizzo € 100

Adele Alberganti € 500
Girolamo Barbieri €  150 

Crescenzo Speranza €  130
(dai condomini - Pro Diurno) 

In memoria di:
N.N. € 200

Armida Pologna € 500
Marisa Volontè €  100

N.N. € 300
Armida Pologna € 200

(dai condomini - Pro Diurno)

Presepio € 550 Battesimi        €   430
Sant’Agata		 					€	1580
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Tiziana Moretti
di anni 69

Adele Pellegatta
di anni 83

Antonio Rizzo
di anni 88

Marisa Volontè
di anni 86

Mario Brenna
di anni 80

Lino Ghirimoli
di anni 67

Girolamo Barbieri
di anni 73

Carlo Campagnoli
di anni 82

Speranza Crescenzo
di anni 92

Adelio Galli
di anni 69

Alberto Riva
di anni 71

Francesco Epiro
di anni 75

Armida Pologna
di anni 93

In attesa di 
resurrezione
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Primo	classificato	–	presepe	n°8	(252	voti)	
CHIARA BANFI

Secondo	classificato	–	presepe	n°14	(233	voti)	
GAIA, PAOLO, ELISA, CHRISTIANO MIRACAPILLO

Terzo	classificato	–	presepe	n°20	(120	voti)	
DIEGO FERRARIO

Premio	Cat.	Adulti	-	presepe	n°	2
FAMIGLIA DELL’ACQUA

Premio	Categoria	Bambini-	presepe	n°4
ANDREA E SERENA TURCONI

Premio	Fedeltà	e	Arte	del	ricamo	-	presepe	n°5
NONNA PINUCCIA
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